
«Trapani era, con Marsala, Mazara e Sciacca, 
la terra più esposta a eventuali incursioni; 

di più, i Trapanesi avevano quasi 
un monopolio delle relazioni con l’Africa 

e quindi la libertà del mare 
era una condizione vitale della loro prosperità»1. 

 
Artisti, maestranze, committenti e manufatti sono parte della 
storia, delle sue problematiche e complessità financo delle sue 
contraddizioni, sarebbe impossibile comprenderli senza inda-
gare anche tutto questo e il suo portato. La mobilità di uomini 
e oggetti2 è stata nei secoli determinata non soltanto da eventi 
pacifici e volontari ma anche da episodi legati a guerre e con-
flitti. I corsari, sia europei che barbareschi, e la pirateria hanno 
rappresentato due dei fenomeni che più hanno segnato la vita 
dei popoli del Mediterraneo in epoca moderna3. E nel XVI seco-
lo il regno di Sicilia era una terra di frontiera in un contesto in 
cui l’Impero Ottomano faceva paura4. Molto spesso, però, 
come hanno messo in luce gli studi di Rossella Cancila a pro-
posito della corsa, «si trattava di un vero e proprio affare eco-
nomico, un investimento finanziario, capace di attirare l’inte-
resse non solo di avventurieri senza scrupoli, ma anche di mer-
canti, di esponenti di spicco dell’élite cittadina e della nobiltà 
siciliana, e addirittura degli stessi viceré, che non disdegnava-
no di trarre profitti a titolo privato dalla lucrosa attività»5. A 
questo proposito si ricorda il coinvolgimento di altolocate 
donne, tra le quali viceregine6, e la contestuale moda, ritengo 
non casuale, a livello mediterraneo per orecchini e pendenti 
riproducenti velieri [fig. 1]7, allusivi ad avventura e ricchezza 
pur trattandosi di un motivo molto più antico nella storia della 
gioielleria. Un esempio per tutti è quello del duca di Bivona 
Pietro Giulio de Luna Salviati e della sua seconda moglie 

Ángela de la Cerda y Manuel, figlia del viceré Juan de la Cerda 
y de Silva duca di Medinaceli, adusi a corseggiare se si pensa 
che «la duchessa di Bivona nel 1570 chiedeva e otteneva di 
poter armare una galeotta per ‘mandarla in corso’, mentre fer-
vevano i preparativi di Lepanto» [fig. 2]8. Fenomeno, quello del 
gioiello riproducente velieri, aggiornato alle dinamiche stori-
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Fig. 1. Orafo siciliano, pendente a veliero, fine del XVII secolo (collezione 
privata, ph. © Enzo Brai).



che contemporanee e accostabile alla documentata diffusione a 
Palermo, già nei primissimi anni del XV secolo, degli anelli in 
oro con pietre dure e preziose con incisa la testa di un saraceno 
(«anulum de auro cum quodam lapide niculo in quo sculpita 
est quoddam capud saraceni unius cum una juppa ad modum 
saracenorum, cum eius barba pizuta»)9: si tratta di una moda di 
cui non restano in Sicilia testimonianze materiali, che fu sicura-
mente influenzata dal gusto per l’esotico, anche con scopi pro-

tettivi e scaramantici, ma con alle spalle ugualmente secoli di 
oreficeria romana e ellenistica. La dimestichezza con la guerra 
di corsa, la pirateria, il mercato degli schiavi e il loro riscatto 
appaiono evidenti nella società del tempo, soprattutto se si 
pensa che a partire dalla fine del secolo tale gioiello ebbe gran-
de fortuna a Venezia [fig. 3], dominatrice sulle rotte mediterra-
nee e negli scambi con l'Oriente, dove in un secondo momento 
si sarebbe evoluto nel cosiddetto “moretto veneziano”10. 
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Fig. 2. La battaglia di Lepanto, fine del XVI secolo (© National Maritime Museum, Greenwich, London, id. BHC0261).

Fig. 3. Anello con busto di ragazzo africano, fine del XVI secolo, provenienza 
Italia, probabilmente Venezia (New York, The Met, accession number 38.150.27).

Fig. 4. Annibale Fontana, Fernando Francesco II d’Avalos, recto, 1562 ca. 
(Washington, National Gallery of Art, accession number1957.14.1035.a).



Ritornando al 1570, è qui che ha inizio l’intricata e sfortunata 
vicenda che vede protagonista l’opera di maestranze trapane-
si denominata “montagna di corallo”, che rappresenta il focus 
del contributo11. Si tratta di una composizione sacra, non più 
esistente, realizzata prevalentemente in rosso corallo. Fu 
acquistata, ma non commissionata12, sul finire di tale anno per 
volere del marchese del Vasto e di Pescara don Francesco 
Ferdinando d’Avalos d’Aquino d’Aragona [fig. 4], a quel 
tempo viceré di Sicilia (ricoprì tale carica dall’11 aprile 1568 
sino alla morte avvenuta il 31 luglio 1571)13, per farne dono al 
re di Spagna Filippo II [fig. 5]. Fu pagata dalla regia Corte 400 
onze d’oro (ovvero 1000 scudi). La trattativa materialmente 
avvenne tramite il messinese don Francesco Nicolò Staiti, 
valoroso capitano di galera ammesso nel 157514 a far parte del 
Sovrano Militare Ordine Ospedaliero di San Giovanni di 
Gerusalemme, di Rodi e di Malta. Ritengo si trattasse di un 
omaggio del viceré in occasione delle quarte nozze del re con 
la nipote Anna d’Austria [fig. 6], regina consorte di Spagna 
dal 1570 al 1580, un dono diplomatico, di natura devozionale 
come prediligeva la corte spagnola in quegli anni, volto a con-
solidare il loro rapporto personale e politico15. La cultura del 
dono artistico a scopo diplomatico dalla Penisola italiana alla 
corte spagnola non era di certo una novità e non sarebbe ces-
sata con la fine del XVI secolo16. 
Il viceré faceva parte di una famiglia spagnola, trasferitasi 
nella Penisola, storicamente molto vicina alla Corona, aveva 
in precedenza ricoperto il ruolo di governatore dello stato di 
Milano (1560-1563) e con questa carica aveva rappresentato 
Filippo II all’ultima sessione del Concilio di Trento. Al suo 

patrocinio si deve l’istituzione dell’Accademia degli Accesi a 
Palermo17. D’Avalos d’Aquino era un amante delle belle arti: 
commissionò opere al pittore Luca Cambiaso e soprattutto a 
Bernardino Campi, mentre volle con sé i dipinti di famiglia 
realizzati da Tiziano allorché si trasferì a Palazzo Reale a 
Palermo, dove fu accompagnato dal pittore cremonese 
Giovanni Paolo Fonduli (Fondulo), dal segretario e architetto 
militare Francesco Locatelli (Locadelli) e dallo scultore e 
medaglista milanese Annibale Fontana18. Ritornando al coral-
lo, nelle sue collezioni, stando all’inventario tutelare dei suoi 
beni redatto a Palermo il 2 agosto 1571 e allegato al suo testa-
mento datato 13 luglio 1571, figuravano manufatti in siffatto 
materiale, come ad esempio un complicato centrotavola («una 
fontana co’ rame di coralli et diverse figure di coralli») e altri 
oggetti legati al mare anche tipologicamente («una navetta co’ 
li coralli»; «uno sechio grande a conchigli co’ corallo den-
tro»)19. Già a quel tempo la manifattura trapanese del corallo 
era rinomata presso importanti corti e collezioni del Vecchio 
Continente, e in tale frangente storico fu significativa la sco-
perta di nuovi banchi corallini presso le odierne isole Egadi 
per assicurare nuova linfa alla pesca, alla produzione artistica 
e al suo conseguente commercio, sia grezzo che lavorato. Ma 
esisteva un grande problema, rappresentato dai pirati e corsa-
ri d’ogni bandiera, soprattutto turchi e barbareschi, che ave-
vano scelto tale zona come loro rifugio. Ricorda lo storico e 
abate benedettino palermitano Giovanni Evangelista Di Blasi 
(1720-1812) che ciò «tenea agitato l’animo del Vicerè […]»20. 
Egli, pertanto, ritenne di dover affrontare la questione: sem-
pre nel 1570, nel contesto di una riorganizzazione difensiva e 
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Fig. 5. Sofonisba Anguissola, Filippo II, 1573 (Madrid, Museo del Prado, 
inventory number P001036).

Fig. 6. Sofonisba Anguissola, Ritratto della regina Anna d’Austria, 1573 
ca. (Madrid, Museo del Prado, inventory number P001284).



militare della Sicilia Occidentale e delle isole di Favignana, 
Marettimo e Levanzo, decise di acquisire queste ultime per 
4.000 scudi dal barone Giovanni Francesco Riccio che le aveva 
in feudo, anche con lo scopo di ripristinare la pesca del corallo 
e del tonno, due tra i più importanti pilastri dell’economia tra-
panese, e di impiantare delle coltivazioni21. Aveva ben chiari 
la ricchezza e il prestigio internazionale che potevano deriva-
re alla città di Trapani [fig. 7] dalla pesca, dal commercio e 
dalla manifattura del corallo: quello pescato nei pressi di 
Marettimo «dissegnava di mandarlo, così rozzo et inculto 
come dal mare si trae, in Alessandria et in Lisbona, dove da’ 
mercatanti a gran prezzo di compra»22. I piani di d’Avalos 
d’Aquino non sorprendono se si pensa alla posizione strategi-
ca dell’Isola, ai suoi rapporti politici, alla sua naturale voca-
zione commerciale, mercantile e interculturale. Il commercio 
del corallo “siciliano”, d’altra parte, gestito soprattutto dagli 
ebrei prima dell’editto di Granada del 31 marzo 1492 che 
sancì la loro espulsione dai territori posti sotto il controllo 
della corona d’Aragona, si estendeva dall’Africa settentriona-
le all’India: Alessandria d’Egitto e Il Cairo sin dall’XI secolo in 
tal senso avevano rappresentato dei centri nevralgici23. Anche 
l’oreficeria siciliana, e trapanese in particolare, in quegli anni 
risentì fortemente dell’influenza orientale24. 
Malgrado le misure adottate, i pericoli provenienti dal mare 
vennero solo attenuati ma non debellati del tutto. Lo dimostra-
no le vicende legate alla “montagna di corallo”. Essa, assicura-
ta 400 onze, fu affidata il 22 gennaio 1571 al capitano Jeronimo 
de Salazar di Murcia, pagato 40 onze per intraprendere il viag-
gio con due navi cariche di frumento da Trapani verso la 
Spagna e poi consegnare il pregevole dono, che era stato collo-
cato in una di esse, al sovrano25. Si trattava di un uomo di gran-
de esperienza, che aveva fatto parte nel 1545 della compagnia 
di don Fernando Álvarez de Toledo III duca d’Alba a Otranto, 
mentre nel 1569 era stato nominato veditore (veedor) della 
nuova milizia a piedi e a cavallo26. Egli, dopo la consegna 
dell’opera, avrebbe dovuto inviare un resoconto al tesoriere 
vicereale entro il mese di giugno dello stesso anno. La nave 
prescelta, sulla quale l’opera fu caricata l’8 febbraio entro una 
cassa lignea, era di proprietà di padron Tommaso Sagri di 
Ragusa27. Ma, nonostante tutti gli accorgimenti adottati, un 
misterioso attacco corsaro durante il viaggio per mare strappò 
la “montagna di corallo” al suo legittimo proprietario e desti-
natario, il re Filippo II, che mai la ricevette. Cosa era accaduto? 
Si pensò naturalmente subito ai corsari turco-barbareschi, 
anche in virtù della ripresa dell’iniziativa turca con l’assedio di 
Cipro e la rivolta dei moriscos (guerra di Las Alpujarras) nell’ex 
regno di Granada. La situazione era incandescente e lo stesso 
vicerè d’Avalos d’Aquino parlò dei «danni che riceve questo 
regno et tutta la navigatione dalla isole della Favignana, 
Levanzo e Marettimo et della necessità che c’è di rimedio et di 
quanto frutto è quel poco ridotto che ho fatto nel Marettimo»28. 
Chissà che nelle sue parole non vi fosse anche un celato riferi-
mento alla perdita della “montagna di corallo”! 
I corsari turco-barbareschi, in realtà, sembrerebbero, almeno 
in questo caso, non entrarci nulla29. È oramai, tra l’altro, acqui-
sito agli studi che soltanto «dopo Lepanto, la guerra corsara 
divenne un fenomeno prevalentemente musulmano, ed ebbe 
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Fig. 7. Pescagione di coralli in Trapani (da Arcangelo Leanti, Lo stato 
presente della Sicilia, o sia breve, e distinta descrizione di essa, Palermo, 
Per Francesco Valenza, 1761, collezione privata).

Fig 8. Galea maltese (da Joseph Furttenbach, Architectura navalis, 1629) 
(da Wikipedia).



le sue basi più munite in Barberia»30. Presso l’Archivio di Stato 
di Trapani si conserva un documento datato 4 luglio 1585, 
scoperto dallo storico Salvatore Costanza31, relativo al succes-
sivo tentativo, da parte di esponenti della nobiltà trapanese, 
di recupero dell’opera, di cui evidentemente si continuò a 
parlare per lungo tempo sia per la sua eccezionalità storico-
artistica ma anche per il suo valore economico. Il documento 
contribuisce, inoltre, a gettare parzialmente luce sulle dinami-
che che dovettero portare alla sua scomparsa. Il barone di san 
Lorenzo Giovanni Gaspare Fardella, aduso a ricoprire impor-
tanti cariche pubbliche a Trapani (quali quella di capitano 
giustiziere, ispettore delle imbarcazioni in ingresso al porto, 
rettore del Monte di Pietà, vicario generale a Mazara) oltre 
che valente imprenditore32, gestì personalmente la situazione. 
Egli nominò il cavaliere dell’Ordine di san Giovanni fra’ 
Nicola Cavarretta e Fardella suo rappresentante nel tentativo 
di recupero dell’opera presso l’isola di Malta o in qualunque 
altro luogo si trovasse. Nel citato documento, infatti, veniva 
esplicitato che essa, non appena giunta fuori dal porto di 
Palermo, fosse stata saccheggiata dalle galee gerosolimitane e 
quindi condotta a Malta, a quel tempo governata dal Gran 
Maestro italiano fra’ Pietro del Monte (in carica dal 1568 al 
1572): «fuit capta a triremibus ditte sacre religionis hierosoli-
mitane et ut dicunt deportata in ditta insula Melite super qua 
navi erat ipsa montagna» [fig. 8]. Durante il regno del Gran 
Maestro del Monte le navi corsare con bandiera dell’Ordine 
usualmente pagavano un’imposta del 9% sul bottino cattura-
to33. Nicola Cavarretta fu un membro insigne dell’Ordine, più 
volte ricevitore in Sicilia, ammiraglio della Lingua d’Italia, 
priore di Capua nel 1625 e di Venezia nel 1626. Gli esiti di tale 
missione diplomatica non sono purtroppo noti, ma un legame 
dell’intera vicenda con Malta e l’Ordine appare innegabile. 
Non è dato sapere cosa riserverà il futuro ma è chiara la con-
sapevolezza che è necessario continuare le ricerche anche 
negli archivi maltesi. La storia dell’Ordine a Malta è d’altra 
parte intimamente connessa alla guerra corsara: non solo, 
come è ampiamente noto, in quanto scudo dell’Occidente cri-
stiano e viceversa per i suoi attacchi alle coste maghrebine 
(Algeri, Tunisi e Tripoli)34. I cavalieri stessi, da privati, erano 
soliti praticare l’attività corsara e la flotta dell’Ordine, che tra 
il 1576 e il 1590 passò da tre a sei galee35, in diverse occasioni, 
si spinse a compiere azioni piratesche per la necessità di pro-
curare approvvigionamento di viveri; «casi del genere si veri-
ficarono, per esempio, nel 1589, 1591, 1602, quando furono 
sequestrate navi siciliane, suscitando le vane proteste delle 
autorità di Messina»36. Proprio la necessità di vettovagliamen-
ti e la mancanza di grano37 ritengo possa essere stata la causa 
principale dell’attacco alle due navi che trasportavano anche 
la “montagna di corallo”. L’obiettivo principale dovette, dun-
que, essere il grano! Non tanto l’opera d’arte che, suo malgra-
do, si trovò coinvolta in tale spiacevole situazione, finendo 
per far perdere le sue tracce. Con le parole di Fernand Braudel 
«if all else failed, the last great resource was to turn to the sea, to 
watch out for grain ship»38. Bisogna tenere presente, inoltre, che 
si tratta degli anni immediatamente successivi al Grande 
Assedio di Malta del 1565, che aveva seminato morte e distru-
zione sull’Isola. Ma anche nel regno di Sicilia vi era all’epoca 

«scarsezza de’ grani»39 ed esso era, pertanto, preziosissimo. In 
aggiunta a questo, «più di una volta gli algerini a bordo di 
navi predate trovarono carichi di corallo»40. Un legame con gli 
attacchi corsari e i pericoli ad essi legati, intensi soprattutto 
nel periodo compreso tra la conquista musulmana di Tunisi 
(1574) e la conclusione della guerra di Candia (1645-1669), 
palesa un’opera molto rara di maestranze trapanesi: una 
Scena marina [fig. 9]41 della fine del XVII secolo oggi esposta al 
museo del Duomo di Piazza Armerina (Enna). Essa si colloca 
per tipologia sulla scia della “montagna di corallo” e raffigu-
ra, anche se mutila di parti significative (come i vascelli nella 
rada), un arrembaggio dal mare a una città costiera, quale era 
Trapani: sono presenti le torri d’avvistamento, la cinta mura-
ria, uomini armati e soldati. 
Ritornando alla “montagna di corallo” fortunatamente resta 
una accurata descrizione datata 9 febbraio 1571 che, pur 
nella sua assenza fisica, ha contribuito a mantenere vivo nei 
secoli il fuoco del suo agognato ritrovamento. Fu redatta, 
come parte integrante della registrazione del suo pagamen-
to, da don Pietro Giovanni De Gregorio, tesoriere generale 
del regno di Sicilia dal 156642. Era composta da moltissime 
figure sacre in corallo scolpito, da rami di corallo e da circa 
25 fontane verosimilmente anch’esse in corallo, che insieme 
alla sua forma ascendente complessiva dovettero dare 
luogo alla denominazione con cui è ancora oggi nota. Le 
sculture erano parte di diversi gruppi: un’Annunciazione 
con Dio Padre; un’Adorazione dei Pastori; un Annuncio ai 
Pastori; una Natività; la Fuga in Egitto, scene della Passione 
(l’orazione nell’orto degli ulivi, la flagellazione di Cristo 
che includeva a sua volta otto misteri con circa sessanta per-
sonaggi a rilievo), e ancora raffigurazioni di santi molto 
popolari all’epoca in Sicilia e a Trapani [fig. 10] e tipiche 
della produzione dei maestri corallai43 (san Francesco nella 
grotta; un crocifisso, un compagno di san Francesco; san 
Girolamo nella grotta; un altare e un fonte battesimale; edi-
cola con san Giacomo; edicola con santa Caterina; edicola 
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Fig. 9. Maestranze trapanesi, scena marina, fine del XVII secolo (Piazza 
Armerina, Museo Diocesano, ph. © Enzo Brai).
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con san Vito; edicola con san Giovanni Battista; edicola con 
la Madonna di Trapani; san Sebastiano flagellato nel bosco). 
I connotati religiosi e devozionali dell’intera composizione, 
legati a episodi neotestamentari della nascita e della passio-
ne di Cristo e alla sua discendenza, ben esemplificano l’in-
certezza storica dei tempi (tra ondate di peste, carestie, 
incursioni barbaresche, etc.) e sarebbero divenuti sempre 
più tipici delle opere dei maestri trapanesi nel corso del 
XVII secolo [fig. 11]44. Il peso dell’opera nei secoli è stato 
notevole prima come fonte di ispirazione per gli artisti sici-
liani [fig. 12] e poi come punto di riferimento per gli studi 
sulla storia delle arti decorative siciliane in termini sia stili-
stici che cronologici45. Viene, inoltre, ormai considerata il 
modello per la rinomata tradizione presepiale polimaterica 
(corallo, madreperla, avorio, osso, alabastro, etc.) trapanese 
del XVII e del XVIII secolo che fu apprezzata presso i più 
importanti collezionisti in virtù dei preziosi materiali legati 
al territorio siciliano ma anche per le ridotte dimensioni dei 
manufatti che permettevano di trasportarli con facilità 
entro scarabattoli [figg. 13-14]46. 
Il Mediterraneo come terra di confine, per citare Linda T. Dar-
ling47, permette, dunque, di inquadrare e comprendere più a 
fondo anche fenomeni storico-artistici legati alla circolazione 
di opere d’arte e alla produzione culturale che hanno gene-
rato. La “montagna di corallo”, in tal senso, diviene alla fine 
del XVI secolo un esempio paradigmatico, indissolubilmente 
legato alla figura di don Francesco Ferdinando d’Avalos 
d’Aquino d’Aragona e alle guerre corsare nel Mediterraneo, 
entrambi a loro volta strettamente correlati. 

Fig. 10. Francesco De Alferi (Alferi), San Francesco riceve le stimmate, 
seconda metà del XVI secolo (collezione privata, ph. © Enzo Brai).

Fig. 11. Maestranze trapanesi, ramo con san Girolamo, seconda metà del XVII 
secolo (collezione privata, ph. © Enzo Brai). 

Fig. 12. Maestranze trapanesi, presepe, fine del XVII secolo (collezione privata, 
ph. © Enzo Brai).



25

Lexicon Speciale n. 7

Fig. 14. Maestranze trapanesi (Andrea Tipa e aiuti, attr.), presepe, metà del 
XVIII secolo (Trapani, Museo regionale “Agostino Pepoli”, inv. 4372, © 
Archivio fotografico Museo Regionale di Trapani “Agostino Pepoli”).

Fig. 13. Maestranze trapanesi, presepe con struttura architettonica, inizio del 
XVIII secolo (Trapani, Museo regionale “Agostino Pepoli”, inv. 4359, © 
Archivio fotografico Museo Regionale di Trapani “Agostino Pepoli”).
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